Giornata dedicata alla scuola alla Commissione CGIE di Colonia
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„Far parti uguali tra disuguali è somma ingiustizia“, con questa citazione dei ragazzi della Scuola di Barbiana e di don Milani si è aperta la seduta pomeridiana della seconda giornata di lavori dedicati, dalla Commissione Continentale del CGIE Europa e Nord Africa, all’Inserimento e integrazione scolastica degli alunni italiani in Germania. Non si poteva scegliere incipit migliore per scolari e studenti che vivono l’emigrazione (e questo vale, credo, anche per chi vive l’immigrazione in Italia). La professoressa Rosella Benati, Presidente del Comites di Colonia, affiancata dal preside Urbano Guescini dell’Istituto Italo Svevo della città renana, hanno presentato le “realtà” del sistema scolastico tedesco: 16 Laender, 16 universi. Dove ogni universo è composto da un insieme di istituzioni scolastiche che non sembrano servire all’attuale società multiculturale. Un universo altamente selettivo (la scelta del futuro scolastico, quassù, avviene già nella quarta elementare!), dove spiccano le percentuali di chi è destinato (per handicap, iperattività o deficit riferibili allo stato di immigrato) alla scuola differenziale. Sono migliaia gli scolari italiani ospitati da questi istituti.

La presentazione, incisiva e “dall’interno” da parte di due operatori scolastici impegnati da anni sul campo, ha messo a nudo la realtà scolastica del Nord-Reno Vestfalia e degli altri Laender, una realtà che attualmente si dibatte in una grave crisi economica. A soffrirne maggiormente, e non poteva essere altrimenti, chi proviene dalle classi sociali più deboli: i figli degli immigrati e dei disoccupati. L’analisi degli insuccessi scolastici dei figli dei migranti coinvolge anche le famiglie che, nella carriera scolastica dei giovani, non riescono a vedere “future prospettive” legate spesso all’apprendimento di due lingue comunitarie (come suggerito anche dal Libro bianco dell’Unione Europea), elemento chiave per un salto di qualità all’interno di un continente in evoluzione.

L’importanza di alcuni progetti scolastici e pre-scolastici che tendono al bilinguismo viene sottolineata dai relatori, come le positive esperienze che provengono dalle sezioni bilingui di alcuni istituti che, da anni, hanno intrapreso (con molto coraggio) nuovi percorsi didattici e culturali. Tra questi spiccano le Gesamtschulen, istituti che raccolgono l’attuale magma sociale e cercano di incanalarlo, con i mezzi a disposizione, offrendo ai giovani alcune chiavi per un futuro intervento nel mondo economico, sociale e culturale. Anche l’Istituto Italo Svevo, diretto dal professor Guescini, è una di queste realtà: sorto in una città, Colonia, dove lo “spirito e l’intraprendenza italiana” sono presenti da secoli.

L’importanza dei corsi di lingua e cultura italiana nell’area tedesca viene focalizzata anche nel corso della discussione finale. Un maggiore sostegno a queste attività, alle iniziative e progetti culturali e didattici che vi fioriscono, dimostrerebbe che il Paese d’origine, ma anche imprenditori e Regioni, hanno compreso l’importanza di un’educazione bilingue (o plurilingue, se si pensa all’inglese). E del tesoro racchiuso nella scuola d’emigrazione.

La relazione di Rosella Benati e Urbano Guescini si conclude con un’altra citazione originata da Barbiana: “La scuola ha un unico problema: i ragazzi che perde”. Attualissima, non solo nell’Italia che vide nascere l’esperienza di Barbiana, ma anche in Germania. 

Il convegno di Colonia, come la comunità italiana e il mondo scolastico della regione, è stato colpito da un grave lutto. Nella notte tra l’11 e il 12 settembre è venuto a mancare il preside Urbano Guescini, il relatore che venerdì pomeriggio aveva, con l’amore e la passione che sempre lo hanno contraddistinto, presentato uno spaccato del sistema scolastico tedesco e del Nord Reno Vestfalia.
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